1, 10, 3-8

3. Che cosa ha a che vedere, si dice, con l’attività forense o con l’oratoria politica sapere in che modo, data una linea, si possono costruire triangoli con i lati uguali? O quanto più efficacemente difenderà il reo o dirigerà la politica colui che in base ai nomi e agli intervalli delle note avrà cognizione del suono della cetra?  4. E si potrebbero citare, forse, anche molti, straordinariamente efficaci nel foro, i quali né sono stati a scuola da un geometra, né penetrano la musica se non in base a questa comune piacevolezza uditiva. Ad essi io, prima di tutto, rispondo con questa obiezione, che Cicerone ripete assai frequentemente nel suo libro indirizzato Ad Brutum, che non viene descritto un oratore che esista attualmente o sia esistito, ma che noi ci siamo creati nella mente l’immagine di un oratore perfetto e senza debolezza alcuna.  5. Foggiando infatti la figura del sapiente ideale destinato alla perfezione, e, addirittura, come dicono, un dio in terra, non solo pensano debba egli essere arricchito della conoscenza di tutte le cose umane e divine, ma lo conducono attraverso la successione delle più comuni nozioni, se tu devi proprio dare un giudizio, come attraverso raffinatissime sottigliezze, non perchè i sillogismi cornuti o i sofismi del coccodrillo possano rendere un uomo veramente saggio, ma perchè è necessario che egli non sia facile all’errore neppure nelle comuni bagattelle.  6. Similmente né un maestro di arte geometrica, né di arte musica e di altre cose che potrei aggiungere, creerà il perfetto oratore, che deve anche essere sapiente, ma anche queste scienze lo aiu​teranno a divenire oratore consumato. Certamente, degli an​tidoti e di altri rimedi che giovano agli occhi o alle ferite, noi vediamo che sono composti di molti elementi, e talvolta con effetti tra loro opposti, e dalla cui diversa natura nasce un composto che a nessuno è simile degli elementi che lo compon​gono, ma che dalla commistura di tutti raggiunge una propria particolare virtù;   7. e che muti insetti ottengono dal vario genere di fiori e di succhi quel sapore del miele, che l’arte umana non può imitare; e noi ci meraviglieremo, dunque, che l’oratoria, della quale niente di più nobile fu dato all’uomo dalla provvi​denza, abbia bisogno dì molteplici discipline, le quali, anche se non compaiono e non si rivelano nel parlare, tuttavia aggiun​gono virtù nascoste e fanno sentire, anche silenziosamente, la loro presenza?  8. Qualcuno, si obbietta, è stato facondo, anche senza di esse: ma io cerco un oratore. Non aggiungono molto: ma non otterremo la stessa completezza se vi mancherà anche poco, e sarà, invece, opportuno che vi sìa perfezione; in tal caso, pur trattandosi di una ineffettuabile speranza, ma tuttavia diamo tutti gli elementi di questa scienza perchè rimangano almeno parecchi. Ma perchè dovrebbe venirci meno il coraggio? La natura, infatti, non si oppone a che vi sia un perfetto oratore; ed è da codardi perdere la speranza su tutto ciò che può giun​gere ad effettuazione.
10, 1, 125-131

125. A bella posta in ogni genere di eloquenza ho differito Seneca per la fama falsa​mente divulgata su di me per cui si è creduto che io lo condannassi e lo avessi anche in odio. Il che mi accadde, mentre mi sforzavo a ricondurre a un gusto più severo l’oratoria corrotta e snervata da ogni sorte di difetti. 126. Ma allora solo questo autore era per le mani dei giovani. Ed io per parte mia non tentavo assolutamente da gettarlo via dalle loro mani, ma non tolleravo che venisse anteposto ai migliori, che egli non aveva cessato di denigrare, poiché, consapevole seco stesso di uno stile diverso, disperava di poter piacere a quelli ai quali quelli piacessero. Ma più che imitarlo, lo amavano e tanto si allontanavano da lui quanto egli era decaduto dagli antichi. 127. Sarebbe infatti desiderabile di​venire pari o almeno vicinissimi a quell’uomo. Ma piaceva per i soli difetti ed ognuno si rivolgeva ad imitare quelli che poteva; di poi vantandosi di scrivere allo stesso modo screditava Seneca.  128. Ma di lui d’altra parte i pregi furono molti e grandi, un ingegno facile e fecondo, moltissimo studio, molta conoscenza delle scienze, nella quale talvolta fu ingannato da quelli ai quali affi​dava alcune ricerche.  129. Trattò quasi ogni argomento di studi. Infatti si tramandano di liti orazioni e poesie e lettere e dialoghi, Fu poco diligente nella filosofia, ma un ottimo persecutore dei vizi. Molti e famosi in lui i detti sentenziosi, molte parti sono degne di essere lette per la loro moralità, ma nello stile la maggior parte è corrotta e per questo dannosissima perchè abbonda di dolci vizi. 130. Vorresti che egli avesse parlato col suo ingegno, ma col gusto altrui. Infatti se avesse disprezzato le espressioni meta​foriche, se non avesse desiderato le cose poco rette, se non avesse amato tutte le sue tendenze, se non avesse spezzato in minutissime frasi le parti importanti degli argomenti sarebbe approvato piuttosto dal consenso dei dotti che dalla simpatia dei giovani.  131. Ma anche cosi è degno di essere letto da quelli ormai adulti e abbastanza consolidati in uno stile più severo almeno per questo, che può esercitare lo spirito critico da entrambe le parti. Molte cose infatti, come ho detto, sono in lui degne di approva​zione, molte anche di ammirazione, purché si abbia cura nella scelta; e volesse il cielo che egli stesso avesse fatto ciò. Era ingegno infatti degno di volere cose migliori; e ciò che volle, ottenne.

12, 1, 1-5

1. Sia dunque l’oratore che noi abbiamo formato, quello che è definito da M. Catone l’uomo onesto, esperto nell’arte del parlare. Ma ciò che egli ha posto in primo luogo è anche la cosa migliore e più pregevole che c’è nella stessa natura, cioè un uomo onesto; non soltanto perchè se la forza del dire costi​tuisce strumento di successo per la perversità non ci sarebbe niente più dannoso per gli interessi pubblici e privati dell’elo​quenza, ma anche perchè noi stessi che ci siamo sforzati, per quanto abbiamo potuto, ad accrescere questa facoltà del dire, avremmo reso un pessimo servigio alla società se avessimo pre​parato queste armi per dei briganti e non per dei soldati. 2. Perchè dico di noi? La stessa natura in quel dono con cui sembra aver favorito gli uomini in particolar modo e averli distinti dagli altri animali, si sarebbe mostrata non madre, ma matrigna se avesse inventata la facoltà del dire come compagna delle scelle​ratezze, contraria all’innocenza, nemica della verità. Meglio sarebbe stato infatti per noi nascere privi della parola e dell’uso di ragione piuttosto che volgere questi doni della provvidenza ad una mutua distruzione. 3. Ma io vado più in là con questa mia affermazione: perchè non asserisco soltanto che un oratore deve essere uomo onesto, ma anche che non può essere oratore altri che l’uomo onesto. Infatti non si ammetterà che siano intel​ligenti coloro che essendo loro proposta la strada della virtù e quella del vizio, preferiscono seguire la peggiore, né che siano prudenti coloro che, per non prevedere le conseguenze delle loro azioni, incorrono da se stessi nelle pene più gravi spesso pre​viste dalla legge e nei tormenti che sempre si accompagnano alla cattiva coscienza; 4 perché, se « non esserci nessun malvagio che non sia anche insensato » è una massima affermata non solo dai sa​pienti, ma accolta anche comunemente, è certo che un insensato non diverrà mai oratore. Si aggiunga anche che lo spirito non può attendere allo studio di una così nobile professione se non è libero da ogni vizio: in primo luogo perchè in un medesimo cuore non possono in nessun modo coesistere le cose oneste e le cose turpi e perchè il fatto che un medesimo spirito non può associare nel suo pensiero ciò che vi è di migliore con ciò che vi è di peggiore non è più possibile del fatto che un medesimo uomo sia contempora​neamente buono e cattivo; 5. in secondo luogo anche perchè un’anima applicata ad un così nobile oggetto deve necessaria​mente essere sgombra da tutte le altre cure, anche le più innocenti; perché così libera alfine e con l’uso di tutte le sue facoltà, senza che niente distragga e ad altro svii la sua attenzione, si applicherà soltanto al soggetto che si propone. 

